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Boom di comunità energetiche
la spinta arriva dai piccoli centri
La rivoluzione parte dai borghi: 312 progetti, solo 27 nei capoluoghi

TRANSIZIONE
REPORT MINISTERO DELL’AMBIENTE

LE CER
Sono gruppi di cittadini, imprese o istituti
che producono e condividono energia
rinnovabile all’interno di una stessa area

CER Boom di comunità energetiche

GIANPAOLO BALSAMO

l La transizione energetica pu-
gliese non sta passando dalle gran-
di città, ma dai piccoli comuni. È
quanto emerge dal nuovo rappor-
to sulle Comunità rnergetiche rin-
novabili 2026 del Ministero
dell’Ambiente e della sicurezza
energetica, che fotografa lo stato
di avanzamento delle Cer in Italia
dopo l’entrata in vigore degli in-
centivi nazionali.

Il dato che colpisce è la posi-
zione della Puglia: 312 comunità
energetiche in fase di attivazione,
il numero più alto tra tutte le re-
gioni italiane. Un primato che
conferma la vocazione pugliese al-
le rinnovabili, ma che rivela an-
che un fenomeno inatteso: la mag-
gior parte delle Cer non nasce nel-
le aree urbane, bensì nei centri
con meno di 15mila abitanti.

Il 71% dei progetti è localizzato
in comuni medio-piccoli, mentre
solo 27 iniziative riguardano i ca-
poluoghi. Le Cer sono gruppi di
cittadini, imprese o enti pubblici
che producono e condividono
energia rinnovabile all’interno di
una stessa area.

Un impianto fotovoltaico instal-
lato su una scuola, un municipio o
una palestra genera energia che
viene consumata dai membri del-
la comunità, i quali ricevono un
incentivo economico per ogni
kWh condiviso. Il quadro norma-
tivo nasce dalla Direttiva Europea
RED II, recepita in Italia con il
D.Lgs. 199/2021, mentre il passo
decisivo è arrivato con il Decreto
MASE del 7 dicembre 2023, che ha
definito incentivi e criteri tecnici.
Da quel momento i Comuni hanno
potuto avviare progetti concreti,
spesso partendo da impianti fo-
tovoltaici su edifici pubblici.

Il primato pugliese si spiega an-
che con il ruolo diretto delle am-
ministrazioni locali: 198 progetti
sono stati avviati dai Comuni,
molti dei quali hanno già com-
pletato la fase preliminare con atti
ufficiali. Tra i Comuni che hanno
avviato Cer operative o in fase
avanzata figurano Melpignano,
Santeramo in Colle, Laterza, Con-
versano, Acquaviva delle Fonti,
Molfetta, Trinitapoli, San Giovan-
ni Rotondo, Monte Sant’Angelo,
San Severo, Torremaggiore, Can-
dela, Minervino Murge, Bisceglie,
Fasano, Ostuni, Cisternino, Caro-
vigno, San Vito dei Normanni, Ga-
latone, Galatina, Nardò, Ugento,
Presicce-Acquarica e Castrignano
del Capo.

In diversi casi, come a Melpi-
gnano e Santeramo, le Cer hanno
già generato risparmi significati-
vi: fino al 30% in meno sulle bol-
lette degli edifici comunali e una
riduzione delle emissioni di Co2
pari a 1.200 tonnellate l’anno.

Accanto ai progetti già avviati,
numerosi Comuni hanno pubbli-
cato atti preliminari che testimo-
niano un interesse crescente. Tra
questi si segnalano Lecce, Bari,
Taranto, Brindisi, Foggia e An-
dria, che hanno approvato deli-
bere di indirizzo o manifestazioni
d’interesse; e poi centri medio-pic-
coli come Corato, Ruvo, Gravina,
Altamura, Putignano, Polignano,
Castellana Grotte, Massafra, Grot-
taglie, Martina Franca, Mesagne,
Francavilla Fontana, Manduria,
Gallipoli, Copertino, Maglie,
Otranto, Tricase, Sannicola, Ta-

viano, Surbo, Squinzano, San Pie-
tro Vernotico, Carovigno, Oria,
San Pancrazio Salentino, San Mi-
chele Salentino, Rutigliano, Noi-
cattaro, Cellamare, Capurso,
Adelfia, Valenzano, Bitritto, Palo
del Colle, Modugno e Bitonto, che
hanno avviato percorsi ammini-
strativi per costituire una Cer o
per individuare edifici pubblici
idonei alla produzione condivisa.

Non mancano però le criticità:
solo il 18% delle CER pugliesi ha
completato l’iter autorizzativo,
mentre la maggior parte è ancora
in fase preliminare. Il Ministero
segnala carenza di personale tec-
nico nei Comuni, difficoltà buro-
cratiche e ritardi nell’adeguamen -

to delle cabine primarie. Il rischio
è che una parte dei progetti resti
sulla carta se non arriveranno
supporto tecnico e semplificazioni
amministrative. La Puglia è la re-
gione che più crede nelle comu-
nità energetiche, ma deve trasfor-
mare questo entusiasmo in risul-
tati concreti. La rivoluzione ener-
getica è partita dai borghi, non
dalle città: un segnale che raccon-
ta una regione capace di innovare
dal basso. «La Puglia - scrive
espressamente il Mase - rappre-
senta un laboratorio nazionale
per le Cer». Resta ora da capire se
questo laboratorio diventerà un
modello stabile o resterà un espe-
rimento incompiuto.
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MONTI DAUNI
A CASALVECCHIO DI PUGLIA

LA MANIFESTAZIONE
Alla presenza delle autorità locali e dei
ricercatori della sede Crea di Foggia del
ministero dell’agricoltura

Dai campi al molino
con la festa del raccolto
Con dimostrazioni pratiche intorno al grano duro foggiano

l CASALVECCHIO DI PUGLIA.
Il grano italiano protagonista sui
Monti dauni. Si rafforza il gemel-
laggio tra la semola dei Monti
dauni e la pasta di Gragnano che
quest’anno ha celebrato il suo
18.mo anniversario con la “Festa
del raccolto 2026”, diventata or-
mai un appuntamento fisso en-
tusiasticamente partecipato,
svoltasi nell’ampia area azienda-
le del Molino De Vita. A promuo-
vere l’evento è Nicola De Vita,
giovane imprenditore di Casal-
nuovo Monterotaro titolare
dell’impianto che oggi, a distanza
di 30 anni dalla sua entrata in
funzione, è diventata una delle
più note e attive industrie agroa-
limentari di Puglia e del Mezzo-
giorno d’Italia, premiata dalla Ca-
mera dei deputati con il premio
“Eccellenze del Made in Italy”.

Lo stabilimento occupa
un’area di circa 50 mila metri
quadrati e dà lavoro a oltre 30
dipendenti tra operai e ammini-
strativi, più l’indotto, specializ-
zato nella lavorazione di semole
per pastificazione e di rimacinato
di semole per panificazione e pa-
stificazione fresca, con una ca-
pacità produttiva di 500 t/24h e
una capacità di stoccaggio di 45
mila tonnellate di cui il 70% circa
dedicato ai prodotti biologici.
Dalla collaborazione ormai con-
solidata tra Molino De Vita e Pa-
stificio dei Campi di Gragnano,
uniti da anni nella costruzione di
una filiera 100% italiana, nasce il
gemellaggio tra la semola dei
Monti dauni e la pasta di Gra-
gnano, fino a coinvolgere nuove
generazioni: Valerio e Gerardo
Di Martino, figlio e nipote di Giu-

seppe; Francesca e Vincenzo De
Vita, figli di Nicola, che nell’oc -
casione hanno rappresentato un
simbolico passaggio di testimone
che guarda al futuro.

La giornata è stata anche l’oc -
casione, in un incontro tecnico,
per fare il punto sulla situazione
cerealicola in Italia con gli in-
terventi di figure istituzionali,
esperti, rappresentanti di asso-
ciazioni di categoria e operatori
economici del settore agroali-

mentare da tutta la Capitanata,
dal Molise e dalla Campania: ol-
tre a De Vita e Di Martino, sono
intervenuti Pasquale De Vita, di-
rettore del CREA di Foggia; i sin-
daci di Casalnuovo Pasquale Co-
dianni e di Casalvecchio Noè An-
dreano; la consigliera regionale
Graziamaria Starace; il presiden-
te della Provincia Giuseppe No-
biletti.

Dopo la visita guidata agli im-
pianti del molino, la festa si è

trasferita in mezzo ai campi con
una dimostrazione pratica della
mietitura come avveniva una
volta impiegando una vecchia
mietilegatrice Mc Cormik degli
anni ‘60 che il capostipite Vin-
cenzo De Vita, 92 anni, padre del
titolare dell’impianto, è riuscito a
recuperare e ricostruire pezzo
per pezzo. La festa si è chiusa tra
canti, balli e pietanze dell’antica
tradizione contadina.

Dino De Cesare

CASAL-
VECCHIO La
dimostrazione
pratica del
raccolto sul
campo






















